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Da Marsalese verace non potevo trascurare di dare il benvenuto “alla siciliana” ai partecipanti a questo 
convegno sull’armonia, organizzato dal G. O. I. della provincia di Trapani.  
 Per ossequio alle tradizioni dell’ospitalità, mi pregio di porgere ai convenuti “una preziosità” della 
città di Marsala: “L’isola di Mozia”. Ossia l’altra Mozia: quella progettata dal proprietario G. Whitaker 
che è molto più interessante dalla versione “archeologica” delle guide attuali. 
In omaggio al tema della giornata sull’armonia vi presento: l’EURITMIA dell’isola di Mozia. Cioè 
quel concetto di armonia del bello che si estende, oltre le percezioni visuali e sonore, nelle buone 
preposizioni della mente rappresentate nella simbologia dell’isola. In omaggio al tema della giornata 
sull’armonia tratterò: l’EURITMIA dell’isola giardino di Mozia.  
La parola kalós, che noi traduciamo con “bello”, aveva un significato più ampio di quello attuale e 
comprendeva tutto quello che era gradito all’occhio e all’orecchio, ma anche le qualità apprezzate 
dalla mente umana. Pertanto, nell’isola di Mozia possiamo parlare di EURITMIA sia del bello del 
paesaggio sia dei buoni propositi ambientali e sociali, che sono stati rappresentati nella simbologia e 
realizzati nella realtà dell’isola. 
Si tratta di progetto storico che vuole realizzare un modello di sviluppo socio economico compatibile 
con l’ambiente, mediante la valorizzazione delle peculiarità siciliane di “storia, natura e cultura” 
decantate dai primi viaggiatori (turisti) per diletto. 
Con questo excursus sull’isola di Mozia Vi racconterò una bella storia dal sapore amaro. Il bello è dato 
dalla gestione valorizzante delle risorse locali che offre diversi spunti di riflessione tecnica, economica 
e ontologica. L’amaro è dato dall’incuranza sociale e istituzionale per la cultura ambientale.  
Come vedremo, le vestigia silenti di Mozia raccontano nel linguaggio dei segni di un vecchio modello 
di sviluppo sostenibile tra uomo e natura, che anticipa i temi ambientali attuali. Un progetto 
imprenditoriale umanistico che attingeva a due grandi ideologie: quella massonica di “lavorare per il 
bene e il progresso dell’umanità” e di quella scientifica de “Il Naturalista Siciliano”, che auspicava di 
“divulgare le scienze naturali nella coscienza sociale”.  
Al riguardo dei “Naturalisti Siciliani”, la rivista è stata fondata a Palermo nel 1881 e per i suoi 
contenuti si è diffusa rapidamente nelle principali università straniere. Per avere chiaro lo spessore dei 
soci della rivista vi rammento che la prima petizione internazionale per vietare la caccia alla balena, 
con la motivazione di non alterare gli ecosistemi marini, è stata fatta da G. Whitaker e Teodosio De 
Stefani a Londra nel 1911, nell’occasione della pubblicazione degli scavi di Mozia. Questi intellettuali 
presero altre iniziative impopolari per l’epoca come quella contro la caccia degli uccelli insettivori utili 
all’agricoltura o quella per la tutela delle specie a rischio di estinzione.   
Conscio dell’indifferenza dei contemporanei per le sue idee avveniristiche, Whitaker pianifica la 
ricostruzione del paesaggio dell’isola mediante il linguaggio dei simboli per tramandare ai posteri il 
suo ardito progetto. Plausibilmente l’impianto simbolico di Villa Giulia(1) quanto i percorsi speculativi 
dei giardini di Santa Ninfa(2) della famiglia di De Stefani sono stati le fonti di riferimento per 
organizzare i percorsi allegorici dell’isola di Mozia. Per rappresentare la sua visione futuristica del 
villaggio ideale, Egli utilizza il linguaggio dei segni: cosmogonici, massonici e vegetali e li riporta  
nella foto del 13/09/1906 che documenta l’avvio dei lavori della ricostruzione del borgo di Mozia. 
  

(1) Le caratteristiche simboliche di Villa Giulia sono; l’asse equinoziale dei percorsi principali orientati ai quattro punti 
cardinali, nella quale s’incrociano altri quattro percorsi tangenziali minori. In ognuno di questi percorsi minori sono 
rappresentati: la grotta, la fontana ottagonale, Atlante che sorregge il mondo e l’orologio solare del dodecaedro.  

(2)  I percorsi simbolici dei giardini di Rampinseri (1850 c.) e di Salinella (1882) costruiti dalla famiglia De Stefani nel 
comune di Santa Ninfa, rappresentano il rapporto ideale tra uomo e natura, mediante i simboli architettonici e 
naturalistici (cosmogonici e vegetali) orditi funzionalmente insieme ai segni massonici.  
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Il progetto ideale di Mozia riassunto in una foto. 

 

Questa foto storica fatta da Antonio Salinas - consocio dei Naturalisti Siciliani- documenta l’avvio dei 
lavori di ri-costruzione del borgo San Pantaleo (oggi Mozia) e il progetto da realizzare, mediante il 
linguaggio dei simboli.   
In primo piano osserviamo la via diretta per il borgo, dove si vedono i cumuli dei materiali edili, la 
scala e gli operai sul tetto e alla finestra che sono una chiara esposizione della ricostruzione.  
Una rappresentazione reale e simbolica del villaggio ideale da ricostruire, dove i muratori alludono ai 
massoni detti -liberi muratori- impegnati a “lavorare per il bene e progresso dell’umanità”.  
 Un doppio filare di agave che significa: obbligo o produttività guidano la strada per il villaggio. 
Al termine del filare d’agave ci sono le piante simboliche che fanno da colonne d’accesso al villaggio 

ideale da ricostruire: nel lato sinistro, due 
palme (il 2 indica  pluralità e diffusione e le 
palme giustezza e uguaglianza) e nel lato 
destro un ulivo che indica saggezza e 
illuminazione.  
In questo confronto fotografico, si può 
vedere la costruzione della nuova torre 
quadrangolare. Questo manufatto svolge 
diversi aspetti funzionali: abitativi, 
ornamentali e soprattutto simbolici, in 
quanto la torre nel linguaggio dei simboli 
significa guardia e vigilanza e il quadrato 
l’uomo e  la morale. 

 
Archivio G. Lipari - Foto del 1908 circa, che riprende la stessa panoramica del borgo a lavori finiti.  
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Il bello del paesaggio. Le maggiori evidenze dell’isolotto di 42 ettari di Mozia sono, a prima vista: il 
piccolo borgo con la sua torre incastonata nella pineta, i puntiformi scavi archeologici nel paesaggio 
agreste e il suggestivo paesaggio lagunare.  
In contrasto alla ricca collezione botanica cosmopolita di villa Malfitano(3) di Palermo, il proprietario 
ha scelto  le  piante locali per adornare l’isola, deludendo cosi il turista comune che cerca il giardino di 
Mozia e che non riesce a vedere per l’assenza di piante esotiche. Mentre l’osservatore attento, che sa 
vedere, oltre le mere collezioni botaniche, scopre la ricercatezza progettuale dell’isola/giardino nello 
stile paesaggistico di gusto pittoresco, secondo i postulati di C. Barry.  

 
 
Per accogliere le indicazioni del paesaggista di Ludon “di creare una successione di scene come in 
brano musicale”, Whitaker orienta la viabilità di Mozia verso i migliori scenari visuali del territorio, 
che indica nella mappa del 1920 con le lettere: L = via Erice;  M = via Lilibeo; e N = via Egadi.  
 
(3)  La collezione di villa Malfitano è composta da 250 specie, appartenenti a 120 generi e a 61 famiglie, di cui 170 
espressive- (F. M. Raimondo – Università di Palermo 1995) 

Inoltre, per evidenziare meglio le visuali panoramiche tra la laguna e i rilievi circostanti, il colto 
proprietario ha impiantato tre filari arborei attigui alla viabilità principale, in modo da condizionare, 
con le alte quinte arboree, lo sguardo verso precisi scenari cangianti nel perimetro dell’isola, che sono 
le isole Egadi, monte Erice e Capo Lilibeo, per come abbia già visto.   

Archivio Lipari – mappa del 1920 c. 
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Per valorizzare queste vedute panoramiche del paesaggio lagunare, vengono eliminate dal perimetro 
dell’isola (2,4 km)  tutte le piante arboree preesistenti e sostituite con i vigneti a basso sviluppo (al di 
sotto dello sguardo umano) che potevano ostacolare le vedute pittoresche.  Di contro la bassa 
vegetazione costiera dalla battigia alle mura difensive di Mothia (particelle: 2, 4, 11 e 18) è stata 
invece riguardata integralmente, sia per tutelare i peculiari endemismi spontanei, sia per la loro azione 
protettiva della costa e le mura puniche dall’insidia erosiva dei marosi. 

 
Un'altra suggestiva visuale appositamente studiata stilisticamente dal proprietario è la tricromia della 
versione italiana del giardino inglese  di C. Barry che si può godere nella traversata da e per l’isola 
(vedi foto), dove l’azzurro del cielo, il verde dei boschi e il colore delle pietre si riflettono nell’acqua. 
 

Dopo questa anticipazione sulla sensibilità culturale di Whitaker per la bellezza del paesaggio, è più 
facile introdurre le sue profonde conoscenze agronomiche e simboliche delle piante che sono ormai 
dimenticati dalla tradizione ma ancora utili per insegnare alle nuove generazioni. 
  E’ paradossale che, malgrado le peculiarità paesaggistiche, culturali e simboliche dell’isola giardino 
di Mozia siano stati illustrati in un convegno scientifico nel 1997(4), e varie volte ripresi dalla stampa 
(vedi pag. 2, 14 e 15) i suoi pregi ambientali e culturali che sono a tutt’oggi sconosciuti dalle guide 
turistiche attuali. 
 
 

(4) Convegno ”Economia & Utopia nella Mozia dei Whitaker”, promosso dallo scrivente e organizzato dall’associazione 
Italia Nostra e dall’università di Palermo con il patrocinio del Ministero dei BB, CC e AA – Biblioteca comunale Marsala 
12 Aprile 1997. 
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Il personaggio: Giuseppe Whitaker (1850-1936) discendente di una ricca dinastia dei commercianti 
inglesi, ha ereditato una considerevole fortuna dalla vendita dell'industria del vino Marsala. Egli si 
dedicò allo studio dell’ornitologia facendo diverse pubblicazioni scientifiche e scoprì quattro nuove 
specie. Il suo nome è menzionato tra i naturalisti siciliani dell’Ottocento ed è lodato da B. Massa 
(1984) per il metodo e la puntualità dei suoi studi ornitologici. Analoghi apprezzamenti sono espressi 
dall’archeologo B.S.F. Jesserliny per le tecniche procedurali negli scavi di Mozia.  
Ai meriti archeologici e ornitologici a Whitaker, vanno aggiunti quelli agronomici, gestionali e 
simbolici delle piante. Nel restauro del parco di villa Malfitano(5), ho potuto apprezzare, oltre ai 
suggestivi scenari floristici della ricca collezione esotica, la tutela e l’efficienza gestionale delle piante.  
Nell’isola di Mozia ho costatato, oltre alla pignoleria stilistica per valorizzare il paesaggio, le logiche 
dell’uso polifunzionale delle prerogative arboree. La migliore applicazione si può vedere nel filare 
attiguo alla Via Egadi, composto di specie diverse ma con la comune caratteristica di tollerare sia i 
venti salmastri, sia la siccità estiva. Una scelta selettiva, che implica una vasta conoscenza delle 
esigenze metaboliche delle singole piante. Il pregio di questo filare polivalente è di svolgere, oltre alla 
funzione produttiva e ornamentale(6), quella di frangivento, ottenuta con la disposizione ortogonale ai 
venti di Nord-Ovest, che consente di riparare i vigneti sia a ridosso che quelli sopravento con il 
turbinio dell’aria di ritorno.  

Un altro aspetto da emulare della 
gestione storica di Mozia, è la 
rasatura delle erbe infestante di 6,5 
ettari delle aree ornamentali, 
archeologiche e naturalistiche a costo 
zero. Il nostro ingegnoso naturalista 
trasportava sull’isola le pecore (in 
zattera) a fine Aprile e metà 
Novembre. Aprile coincide con la 
fioritura delle graminacee spontanee 
(ossia l’esaurirsi del ciclo biologico), 
per cui il pascolo raso e la siccità 
estiva ne inibivano la crescita per 
tutta l’estate; mentre nel pascolo 
autunnale il contenimento delle erbe 
infestanti era assicurato dal freddo 
invernale.  

 
 
 

(5) Interventi di restauro e conservazione del giardino storico di “Villa Malfitano”: Ministero ai BB CC AA. 3° convegno 
nazionale “RESTAURO DEI GIARDINI STORICI” – VOLUME  2°- pag. 437- 446. Pompei 4-6 Giugno 1993. 
 

(6) Le piante del terzo filare hanno, per ragioni diverse, tutti i requisiti per superare le limitazioni ambientali, per esempio: 
mandorle, prugne, amarene, che fruttificando prima dell’estate hanno poche esigenze idriche, fichi e fichi d’india, invece, 
possono produrre d’estate con le riserve accumulate; mentre le altre piante come melograni, cotogne e ulivi, a 
maturazione autunnale, compensano il loro fabbisogno idrico con i primi temporali estivi. 
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La  filantropia progettuale rappresentata nella simbologia delle alberature. 
La simbologia degli alberi di Mozia sono per noi, oggi,  l’unica chiave di lettura per capire l’ideologia 
progettuale del costruttore volta a soddisfare i sogni e bisogni di un’epoca: “di coniugare l’economia 
con l’occupazione e l’ambiente”.   
Naturalmente viene spontaneo chiedersi il perché Whitaker che era ben inserito negli ambienti 
scientifici e culturali non ha scritto niente del suo utopico progetto di Mozia?  
La risposta a questo interrogativo si può trovare nel rito d'iniziazione alla massoneria scozzese del 
1880, che recita : "Di realizzare il volere del grande architetto della natura nell'ordine e armonia per ogni 
cosa: lo farò tacendo, una infinità di cose spiegate nel mio silenzio"  

In merito alle motivazioni della simbologia dell’isola, anche che non posso escludere la moda delle 
allegorie insita nell’arte dei giardini romantici, propendo per: “il capolavoro del Maestro”, allestito  
per insegnare e per saggiare le conoscenze iniziatiche degli ospiti nel fascino aulico del giardino.   
Il “capolavoro del maestro” era sostanzialmente l’esempio concreto del massone evoluto (magister) di 
sapere coniugare l’astrazione di operare per il bene e progresso dell’umanità con le pratiche 
applicazioni nella realtà sociale. Nei percorsi simbolici del giardino, il Maestro dimostrava quale erano 
le concause culturali ostative al progresso umano. Quindi, sul postulato di “scavare oscure prigioni al 
vizio ed erigere templi alla virtù”, Egli rappresentava le sue risoluzioni sul “dove e come” 
intervenire per superare le difficoltà tecniche o culturali, che impedivano la crescita sociale. 
 Nel realizzare un modello imprenditoriale alternativo a quelli conosciuti, il Magister  dimostrava che i 
postulati massonici di “lavorare per il progresso umano”, non sono una mera retorica, ma una 
possibilità reale per chi sapeva trovare una nuova via alternava, tecnica o gestionale. Altresì, il 
linguaggio plastico dei simboli, consente facilmente di ordire tra arte e natura del giardino vari percorsi 
speculativi con significati stratificati e cangianti. Dove ogni buon osservatore prova a carpire i vari 
significati semiotici (7) dei simboli secondo le proprie capacità (intuitive e deduttive), alla stregua di 
una scommessa da vincere nel tempo. Tagliolini, traduttore dei giardini filosofici, cita: “il giardino in 
fondo significa anche questo: la capacità di accompagnare l’uomo in un percorso di prove e di scelte, 
di dubbi e di virtù, ma soprattutto di desiderio di conoscenza”. 
Plausibilmente, questa indagine fatta da osservazioni, ipotesi e verifica serve proprio a formare il 
modus operandi degli iniziati nel fare ricerca, in modo analogo alla metodica scientifica. Quindi, una 
metodica procedurale utile, anche per noi che vogliamo ricostruire l’ideologia progettuale dei Whitaker 
rappresentata nelle alberature dell’asse Est- Ovest dell’isola. In modo analogo alla foto del 13/09/1906. 
  
Per questa ricostruzione storica utilizzo l’aereofotometria del 1983, in cui si vedono ancora bene la 
sequenza simbolica delle alberature storiche impiantate dai Whitaker: questa lettura, ai giorni nostri, è 
impossibile per il degrado e la sparizione di buona parte degli alberi simbolici. 
********************************************************************************** 

Confronto fotografico delle coltivazioni dell’isola tra il 1977 (foto Sx ) e il 1998 (foto a destra)  
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Aereofotometria dell’Isola di Mozia (1983 c.) 

 
 
 
Ingrandimento della mappa della pineta ad Est dell’isola. La pineta è 
stata distrutta dal fortunale  “sciroccata” del 1985 c. 
 
 



10 
 

 

Per come vedremo meglio nella mappa, ognuno di questi simboli vegetali ha il suo specifico 
significato allegorico, ma che nel contesto d’insieme assume ulteriori significati speculativi. 
Interpretando questa simbologia ordinatamente da Ovest a Est si legge: 
1° - la squadra (ragione) con le braccia uguali (simbolo del Maestro), che fa riferimento all’unità tra 
la ricerca speculativa con l’applicazione pratica;   
2° -  il quinconce (le quattro piante con una al centro) in agricoltura indica dell’uso migliore dello 
spazio, in filosofia rappresenta, invece, la quinta essenza, ossia l’arte di realizzare il possibile; 
3° - la pineta quadrangolare di cui i pini indicano filosofia e/o equilibrio e il quadrangolare la morale; 
4° - la pineta triangolare dove il triangolo indica la perfezione e dell’unione dei contrari e i 24 pini 
allude al divenire dello spazio e del tempo. In questa pineta si vedono anche gli strumenti massonici 
rituali, tra cui l’unione della squadra (ragione) con il compasso (logica), la lettera J (l’obbligo 
d’insegnare al compagno) inclusa in una meridiana composta da 10  pini, di cui quello centrale funge 
da gnomone con i 9 pini che configurano la J o G.  Il N° 9 indica la fine e l’inizio di un nuovo ciclo.  
Altresì se proviamo a ri-leggere questa simbologia al contrario (da Est ad O) nel senso geometrico 
speculare e della genesi dell’idea, emerge un chiaro messaggio sapienziale:  
- il primo grande triangolo è un simbolo creazionistico della materia, spazio e tempo che allude alla 
cosmogonia e alla realtà percepita: la lettera J indica l’obbligo d’insegnare al compagno nel senso 
fruttuoso e la squadra unita al compasso indica la logica e la ragione del progetto;  
- la pineta quadrangolare indica l’uomo e/o  la morale dell’idea progettuale;  
- il quinconce posto nella posizione equidistante, tra la Via punica (breve o asciutta) e la Via 
dell’antico porto (lunga e/o umida), indica la terza Via regale della quinta essenza di realizzare il 
possibile - tra la via breve dell’improvvisazione e la via lunga della rinuncia.  
 

 

Elaborazione grafica della mappa di 
Mozia del 1983. 
- il giallo indica le aree archeologiche:  
- il verde chiaro - le aree naturalistiche; 
- il verde scuro - le alberature e le pinete;  
 

Da notare che il quinconce che allude alla 
“quinta essenza” è posizionato in modo 
equidistante (al cm) tra la via punica per 
Birgi, il Cothon e la pineta.  

 
Nei rilievi sul campo del 1994 ho costatato 
che nelle tre pinete più giovani c’erano 
raffigurati i simboli della J, della B e del 
cerchio.  
Altresì, queste tre pinete ricadono nel raggio 
di un semicerchio tracciato dal compasso 
che fa perno nella torre.   
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Il significato dei simboli architettonici. Le nuove costruzioni simboliche fatte a Mozia da Whitaker 
sono il tronco di cono spiroidale (1908), la torre merlata (oggi museo) e le aiole simmetriche intorno al 
villaggio. Il tronco di cono che simboleggia la montagna sacra: questo simbolo indica nel cerchio la 
natura e nella spirale la continua evoluzione della natura. Al riguardo della montagna sacra, F. 
Guarino recita: “Attraverso la simbologia della montagna sacra, la cui vetta penetra all’infinito, passa l’asse 
del mondo e diviene un centro sacro, attorno a questo centro sacro si sviluppa idealmente la vita della 
comunità”.  

 

 
Il giardino formale di Mozia è nello stile di C. Barry - noto come “la versione inglese del giardino 
italiano”, e si distingue per le aiole rinascimentali decrescenti verso l’esterno del borgo. Questa scelta 
stilistica insieme alla torre merlata avvolta dai boschi richiama la faces rinascimentale dell’isola.  
Nella realtà e mito dell'isola rinascimentale A. Tagliolini, cita: "L'isola diventa un giardino posto nel 
centro del mondo e fuori dal tempo, custode di una nascosta ma eterna felicità, di una classe intellettuale che in 
essa ha riposto i simboli della propria rinascita utopica: la memoria dell'antico accresce l'isola di virtù".  
 

 La gestione umanistica del personale. 
 Alla fine del XIX secolo si era diffusa la consapevolezza che “l’innovazione tecnica agronomica non 
poteva avvenire giammai dall’uomo della zappa, ma che questi ne rappresentavano il mezzo per la corretta 

applicazione”. Quindi, la sperimentazione agronomica era demandata all’imprenditore che aveva 
l’onere e l’onore di fare progredire l’impresa agricola e il mondo contadino. In particolare, il culto 
“dell’imprenditore umanista” si è sviluppato nell’ambiente scientifico palermitano dei Naturalisti 
Siciliani di fine Ottocento (A. Buttitta, Università di Palermo 1984). 

Una testimonianza storica di questa ideologia la possiamo trovare nel concorso bandito dal Ministero 
dell’Agricoltura per le aziende agricole sperimentali che avevano stipulato i migliori contratti a favore 
dei coloni. Il Diploma d'Onore e della somma di Lire tremila del 1902, è stato vinto dall’azienda di 
Rampinseri della famiglia De Stefani di Santa Ninfa, di cui Teodosio era consocio di Whitaker nella 
rivista Il Naturalista Siciliano e confratello nella massoneria.  
Evidentemente nel sodalizio con Teodosio De Stefani G. Whitaker ne aveva assimilato sia l’impegno 
imprenditoriale per lo sviluppo socio economico e ambientale sia le rappresentazioni simboliche.  
L’archeologo B.S.F. Jsserlin nelle sue memorie degli scavi di Mozia (1950-54), afferma: “Nessuno 
avrebbe a desiderare una squadra d’uomini migliori; erano lavoratori instancabili, capaci e cortesi e non c’era 

bisogno di un caposquadra”. Nel descrivere le mansioni dei moziesi, Jsserlin ricorda, “Le occupazioni 
principali erano due: custodire e mantenere in ordine l’isola con i suoi monumenti, i sentieri e i giardini e 
coltivare i campi e le vigne”. (Kalos n.5/93) 
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Con l’acquisto dell’itera isola del 1906, Whitaker avvia il suo progetto umanista per valorizzare le 
risorse naturali di Mozia, sia negli aspetti agronomici e dell’industria agraria sperimentale sia nel 
contesto turistico medianti la valorizzazione del paesaggio e degli scavi archeologici. 
Nel saggio di Whitaker dal titolo “La coltura e l’industria dell’agave sisiliana”, del 1918, si vede tutta 
la summa maturità imprenditoriale, sia per gli aspetti agronomici della coltivazione sia della 
trasformazione industriale della fibra tessile “Sisal kemp” e dei sottoprodotti: quali la cellulosa 
dall’infiorescenza, gli estratti officinali e la produzione di alcool etilico dalla fermentazione del mosto 
di scarto della sfibratura delle foglie, alla stregua di un odierno “Product manager oriented”.  
Come ci si riferisce Munford: “Nelle utopie classiche si manifestavano le aspirazioni, gli ideali, e i sistemi di 
valori dei grandi movimenti sociali: esse costituiscono quindi delle visioni globali del mondo coerenti e 
strutturate e rappresentano spesso i bisogni profondi di un’epoca”. 
 

In una lettera reperita negli archivi di Villa Malfitano, indirizzata al Ministero dell’Agricoltura  
databile alla fine degli anni ’20, Whitaker scriveva:           
 “Egregio Signore.   Ho studiato la situazione del la “Sisal” e ho fatto gli esperimenti saputi della sua 
coltura in Sicilia, nella speranza di potere arrecare un bene a questa cara isola che amo tanto tanto, e 
sarei oltremodo felice di vedere introdotta una nuova industria che ritengo potrebbe forse essere una 
fonte di ricchezza per il paese, rendendo utilizzabile tante migliaia d’ettari di terreni aridi ed incolti, e 
dando un lavoro rimunerativo a tanti che ne hanno di bisogno. 
    L’industria della “Sisal” in un paese ove le condizioni del clima e del suolo sono adattate allo 
sviluppo della pianta, non può fallire se ben diretta, anzi, come generalmente riconosciuto, e 
grandemente redditizio, e ritengo che la nostra Sicilia, specialmente nel suo litorale del mezzo-giorno, 
possiede tutte le condizioni volute. 
   Ammettendo anche che non possiamo fare la concorrenza con l’Africa Orientale, ad altri paesi, per 
quanto riguarda la mano do’pera, specialmente di questi tempi, dall’altra parte abbiamo il gran 
vantaggio di trovarci in mezzo ai grandi mercati con un risparmio enorme nei noli e trasporti. 
 Intanto ciò che è assolutamente necessario per mandare avanti un’azienda di questo genere, è 
L’UOMO, il quale si dedicherà interamente alla cosa, con tutte le sue forze. Il resto verrà da sé”. 

 
 

Foto in alto: gli scavi archeologici di Mozia e sullo 
sfondo la coltivazione delle piante di agave 1914 c. 
 

 
Archivio Whitaker: Visita del governo all’impianto per la lavorazione della fibra tessile Sisal Kemp del 1923 c. 
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Credo che a tutti noi interessa sapere come sono andati a finire nel tempo, sia i principi filantropici 
della famiglia Whitaker sia l’efficienza gestionale dell’isola di Mozia.  
Con la morte di Delia (1971) il patrimonio della famiglia viene trasferito con D.P.R. N° 431 del 9/7/73 
alla Fondazione Giuseppe Whitaker, che sancisce la volontà dell’ultima discendente dei Whitaker di 
Villa Malfitano . 
 L’art. 2 riporta che lo scopo della Fondazione è duplice e cioè:  
 A - promuovere l’incremento della coltura, dell’istruzione e la divulgazione dei valori artistici. 
B -  promuovere in generale lo studio e la conoscenza della civiltà fenicio-punica nel Mediterraneo.. 
Art . 11: “Le rendite nette dovranno essere ripartite nel modo seguente: 35% per le finalità dell’isola di Mozia, 
60% per borse di studio o premi da attribuire a studenti meritevoli, 5% per gli acquisti d’opere d’arte”. 
L’art. 12 : Le indennità di liquidazione stabilite per legge o per patti sindacali, restano a carico della 
fondazione, come pure a suo carico resterà la corresponsione …di una somma integrativa alla pensione stessa 
e non inferiore a questa, per tutta la vita. I dipendenti che hanno l’uso gratuito dei locali a fini abitativi 
potranno continuare ad usufruirne vita natural durante del dipendente, del coniuge e dei figli non sposati.  
 

G. Racheli nel libro “Egadi, Mare e Vita” riferisce: “I bravi custodi di Mozia, i Pugliese e gli Arini, 
vigilano da padre in figlio sulla pesante eredità che Pip Whitaker morendo lasciò all’Italia, 
assolvendo un compito di presidio di un bene così antico e culturalmente valido da essere universale: 
essi hanno acquisito la serenità e la compostezza di chi, lì dov’è, sente di potersi realizzarsi”. 
 

Conclusione.  
Alla fine di questo excursus nell’ideologia storica dei Naturalisti Siciliani e della massoneria 
universale, è più facile per noi comprendere i significati delle rappresentazioni del “Capolavoro” di G. 
Whitaker, come modello d’insegnamento e d’esempio sull’uso valorizzante delle risorse del territorio.  
Credo altresì che, il progetto dell’isola di Mozia di G. Whitaker rappresenta per ogni paesaggista, 
economista, politico o antropologo di tutti i tempi, l’ideale utopico da scoprire per potere conoscere 
come i sogni ideali possono: una realtà concreta.  
 

Purtroppo per noi, dell’esempio storico di Mozia di coniugare la natura e la cultura allo sviluppo 
sostenibile del territorio, non c’è rimasto gran che! In quanto, con la scomparsa dei proprietari e delle 
alberature simboliche di Mozia, dell’ideologia filantropica dei Whitaker resta da vedere soltanto la 
mera versione archeologica del passato remoto proposto dalle guide turistiche attuali.  
 

Con queste considerazioni è deprimente vedere degradarsi ogni giorno di più nell’incuranza generale, 
un capolavoro d’arte, natura e cultura storico unico. Per vedere nel contempo, i teorici del villaggio 
globale vagheggiare proprio quel modello futuristico di Mozia che abbiamo perduto per sempre!  
 

Nel ringraziarvi per la vostra partecipazione, spero nella vostra sensibilità per sollecitare le pubbliche 
amministrazioni a valorizzare l’ideologia naturalistica di Mozia, sia come modello d’insegnamento 
storico sul rapporto tra uomo e natura sia come esempio dell’identità culturale del nostro territorio.  
  

Nota di servizio. La relazione è scaricabile dal sito http://giovannilicari54.wixsite.com/unamanoperlambiente 

Email: giovannilicari54@libero.it 
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